5 APRILE 2016
"Pescatori di risurrezione nel mare dell'amore"

(Gv 21,1-19)
Quando la delusione e il "nulla" ti avvolgono, è allora che devi riprendere il mare e gettare le reti "dall'altra parte" per scoprire le infinite potenzialità di Vita dentro di te. Questa è la barca della chiesa, Amore che cavalca i mari e fa risorgere.
di Luca Bucchéri
Consigliato il video della canzone “Nuovo” di  Gianmaria Testa, autentico testamento spirituale di questo grande artista e grande amico della Fraternità di Romena, a cura di Sauro Secci. 
Il vangelo di domenica prossima ha come protagonista sempre la resurrezione e è ambientato sul lago di Tiberiade in Galilea dove Gesù si manifesta a 7 dei suoi discepoli. 

Sono 2 brani accostati:

21,1-14 l'episodio della cosiddetta pesca “miracolosa”;

21,15-19 la triplice domanda di Gesù a Pietro per affidargli la barca della chiesa

Gv 21,1-19

Dopo questi fatti, Gesù si manifestò di nuovo ai discepoli sul mare di Tiberìade. E si manifestò così: 2si trovavano insieme Simon Pietro, Tommaso detto Dìdimo, Natanaele di Cana di Galilea, i figli di Zebedeo e altri due discepoli. 3Disse loro Simon Pietro: "Io vado a pescare". Gli dissero: "Veniamo anche noi con te". Allora uscirono e salirono sulla barca; ma quella notte non presero nulla.

4Quando già era l'alba, Gesù stette sulla riva, ma i discepoli non si erano accorti che era Gesù. 5Gesù disse loro: "Figlioli, non avete nulla da mangiare?". Gli risposero: "No". 6Allora egli disse loro: "Gettate la rete dalla parte destra della barca e troverete". La gettarono e non riuscivano più a tirarla su per la grande quantità di pesci. 7Allora quel discepolo che Gesù amava disse a Pietro: "È il Signore!". Simon Pietro, appena udì che era il Signore, si strinse la veste attorno ai fianchi, perché era svestito, e si gettò in mare. 8Gli altri discepoli invece vennero con la barca, trascinando la rete piena di pesci: non erano infatti lontani da terra se non un centinaio di metri.

9Appena scesi a terra, videro un fuoco di brace con del pesce sopra, e del pane. 10Disse loro Gesù: "Portate un po' del pesce che avete preso ora". 11Allora Simon Pietro salì nella barca e trasse a terra la rete piena di centocinquantatré grossi pesci. E benché fossero tanti, la rete non si squarciò. 12Gesù disse loro: "Venite a mangiare". E nessuno dei discepoli osava domandargli: "Chi sei?", perché sapevano bene che era il Signore. 13Gesù si avvicinò, prese il pane e lo diede loro, e così pure il pesce. 14Era la terza volta che Gesù si manifestava ai discepoli, dopo essere risorto dai morti.

15Quand'ebbero mangiato, Gesù disse a Simon Pietro: "Simone, figlio di Giovanni, mi ami più di costoro?". Gli rispose: "Certo, Signore, tu lo sai che ti voglio bene". Gli disse: "Pasci i miei agnelli". 16Gli disse di nuovo, per la seconda volta: "Simone, figlio di Giovanni, mi ami?". Gli rispose: "Certo, Signore, tu lo sai che ti voglio bene". Gli disse: "Pascola le mie pecore". 17Gli disse per la terza volta: "Simone, figlio di Giovanni, mi vuoi bene?". Pietro rimase addolorato che per la terza volta gli domandasse: "Mi vuoi bene?", e gli disse: "Signore, tu conosci tutto; tu sai che ti voglio bene". Gli rispose Gesù: "Pasci le mie pecore. 18In verità, in verità io ti dico: quando eri più giovane ti vestivi da solo e andavi dove volevi; ma quando sarai vecchio tenderai le tue mani, e un altro ti vestirà e ti porterà dove tu non vuoi". 19Questo disse per indicare con quale morte egli avrebbe glorificato Dio. E, detto questo, aggiunse: "Seguimi".

Diciamo innanzitutto che questo capitolo 21 di Giovanni non è di Giovanni. E’ stato aggiunto da un discepolo di Giovanni che ha voluto, non tanto parlare delle apparizioni di Gesù risorto, cosa che aveva già fatto l’evangelista Giovanni nel cap. 20 che è il vero capitolo conclusivo del suo vangelo. Questo capitolo 21 è stato aggiunto da un discepolo per indicare soprattutto quale era l’eredità e il cammino iniziale della chiesa. Ecco il perché del dialogo con Pietro. Quindi ci vuole far capire che quello che Gesù ha vissuto, ora chiede che sia portato avanti da altri. La chiesa è esattamente la comunità di discepoli e di discepole che sono chiamate a “pascere le pecore” cioè a portare avanti l’opera che Gesù ha compiuto.

Abbiamo detto che il brano si spezza in due parti. Il primo riguarda la pesca miracolosa con questo finale un po’ eucaristico, con questi pani e pesci che vengono consumati dal Risorto e dai suoi discepoli.

La seconda parte invece è proprio il dialogo intimo, personale tra Gesù e Pietro.

Notiamo subito l'ambientazione geografica: siamo in Galilea, sul lago di Tiberiade (v. 1) che qui viene chiamato “mare di Tiberiade”. È un'espressione piuttosto inconsueta per definire questo grande specchio d’acqua della Galilea, di solito nei vangeli troviamo altri nomi per indicare il Lago di Tiberiade, in Giovanni troviamo “mare di Galilea” (6,1), nei sinottici troviamo “Genesaret”, oppure semplicemente “mare”. 

Qui viene sottolineata la città: “Tiberiade” che era una città romana, quindi pagana, forse per farci capire che la missione della chiesa è rivolta innanzitutto ai pagani; La missione di Gesù era rivolta ai malati, perché il medico deve guarire i malati e la chiesa si deve rivolgere ai pagani cioè a quell'umanità sofferente che è sommersa dagli abissi di morte!

Potremmo fare una prima riflessione su di noi, noi che siamo abituati ai nostri “circoli chiusi”, dove tutti la pensano come noi, il vangelo di stasera ci invita a frequentare mari aperti, ad andare laddove l'umano è più in crisi, più sofferente, laddove le funi di morte stringono e affondano le speranze. Quello è il campo specifico della comunità di Gesù che deve continuare la sua opera.

Notiamo che sono solo 7 discepoli. E gli altri? Sono spariti. Forse sono tornati nelle loro case, alle attività che facevano prima di avere aderito alla proposta itinerante di Gesù di seguirlo. Quindi in questo numero ridotto di discepoli (da 11 a 7) possiamo intravedere il segno di uno sgretolamento, di una dispersione, forse di una disillusione che ha già fatto le prime vittime. Non sono più tutti insieme come invece li troviamo anche se chiusi dentro casa nel capitolo 20.

E non solo, Pietro dice “io vado a pescare” come a dire: “torno a fare quello che ho sempre fatto, è stato bello, ma ora tutto è finito e io ricomincio da dove ho lasciato”. E come spesso avviene oltre al danno si aggiunge la beffa: Pietro scopre di non essere più neanche capace di pescare. In questo andare a pescare, non solo suo ma anche degli altri che lo seguono (e in questo Pietro è sempre l’apripista) scoprono purtroppo il fallimento, come a dire che a volte tutte le cose negative sembra che si concentrino: non solo è finita la grande avventura con il loro maestro ma adesso non sono neanche più capaci di fare quello che avevano sempre fatto.

Se non che arriva questa figura un po’ sbiadita dalle nebbie mattutine che dice loro di “gettare le reti dalla parte destra della barca”. Ma era già l’alba, faceva luce e normalmente non si pesca di giorno, si pesca di notte. Questo sconosciuto li invita a gettare ancora le reti ma dalla parte destra. E qui è ancora Pietro che si prende la responsabilità di fare la figuraccia e di fidarsi, forse perché l’aveva già sperimentata questa fiducia un po’ paradossale, fuori dalla logica, fuori anche dalla competenza di un pescatore che sa benissimo quando si deve pescare e quando no. 
Oltretutto il gesto normale per gettare le reti, per delle persone che erano di braccio destro (mi spiegavano dei pescatori) non poteva che essere da destra verso sinistra perché il lancio della rete avveniva dall’esterno del braccio destro verso l’interno e quindi sul bordo sinistro della barca. Gesù gli dice di gettarle dall’altra parte e quindi gli fa fare questo movimento contrario, solo che col braccio destro questo gesto significava la possibilità che le reti si impigliassero con le varie cose della barca e quindi è un invito piuttosto bizzarro, fuori da ogni competenza. E nonostante questo Pietro si fida e ci prova. 

E a volte capita proprio questo che quando non c’è più niente da perdere, perché tanto peggio di così non può andare, provi anche ciò che non avresti mai provato con il ragionamento, con la logica, con la tua esperienza. Magari provi anche qualcosa di totalmente nuovo, cioè accetti anche una sfida nuova, una sfida che il tuo buon senso, la tua razionalità non ti permetterebbe mai di accettare eppure in quei momenti quando tocchi il fondo della delusione, del buio, del nulla che ti avvolge, ecco che inizi a fare qualcosa che magari potrebbe apparire “folle”, fuori da ogni logica, cioè getti dall’altra parte. In questo fidarsi, riprendere il largo e gettare in modo folle la rete ecco che arriva questa pesca sorprendentemente abbondante. 
Per usare la metafora del cervello, è come dire che se tu usi solo una parte del tuo cervello, per esempio solamente l’emisfero sinistro del tuo cervello che è quello collegato alla logica, alla razionalità, al calcolo, arrivi ad un punto che non avrai più nessun risultato, nessun frutto allora devi cominciare ad utilizzare anche la parte destra dell'emisfero cerebrale, quella collegata alla sensibilità, alla creatività, alla fantasia, all'intuizione, alla poesia, all’arte, cioè devi cambiare un po’ il registro! 

Devi provare a passare dall’altra parte, e questo è valido un po’ per tutti! E’ chiaro che abbiamo una predisposizione ad essere più razionali o più intuitivi, più matematici o più umanistici però è anche vero che abbiamo tutte e due queste parti e a volte la vita ci chiede di usare anche quell’altra parte, cioè ci chiede di usare anche le altre risorse che noi abbiamo che però sono sepolte dentro di noi e dalla filosofia passare alla poesia, dalla tecnica alla mistica, dal ragionamento alla “follesofia”, cioè a quella sapienza un po' folle che penetra il nocciolo della realtà con la sensibilità e l'intuito, la bellezza e la creatività.

L’importante è fare quello che fa Pietro: AVERE IL CORAGGIO di tornare a rischiare, di tornare ad attraversare questi mari: i mari del fallimento, del nulla, del pericolo di morte del mare che inghiotte. Però se hai il coraggio di attraversare, di andare oltre quello che credi di essere,  e di andare oltre quelle sponde sicure in cui ti senti protetto, allora potrai pescare qualcosa di sorprendente, potrai pescare quella parte profonda di te che infondo rende la tua vita molto più felice, fruttuosa, sovrabbondante, “pasquale”. Perché sei molto di più del tuo lato conosciuto e “ri-conosciuto”, cioè tu sei molto di più di quella parte che credi di possedere, di controllare, di sfruttare. C’è un lato della tua vita che non conosci e che chiede invece di essere esplorato, per farlo devi rischiare “la figuraccia”, devi riprendere il largo, devi affrontare il tuo mare interiore e aprirti anche a nuove frontiere di senso anche impreviste, a nuove profondità di vita. 

In quell'ultima pesca sul lago, Pietro e compagni prendono 153 grossi pesci. 

Molti studiosi si sono chiesti il senso di questo numero. I numeri nella Bibbia non sono mai a casaccio, hanno sempre un valore simbolico per di più nella mistica ebraica (dove ad ogni lettera ebraica corrisponde un valore numerico) questo numero corrisponde esattamente ad una espressione molto importante che in ebraico suona così 'anì 'elohim “Io sono D-o”.

Allora i 153 grossi pesci sono simbolicamente (ricordiamoci che Giovanni è il vangelo dei simboli non gli interessava dirci quanti kili di pesci avevano presi o quali specie ittiche avevano trovato(153 era il numero delle specie di pesci del lago allora conosciute)) il corrispettivo del Nome di D-o “Io sono D-o” ma è “l’Io sono” che ciascuno di noi porta dentro, cioè è quel nome divino, quel germe divino, che è sepolto dentro i nostri mari interiori, è il nostro nucleo sacro! 

E guardate la grandezza di questa pesca: quando tu hai il coraggio di osare gettare la rete dall’altra parte, ecco che si aprono dei nuovi mondi interiori e addirittura esce fuori, fai emergere, come i pesci dall’acqua, dentro la rete, la tua parte divina, il tuo nome divino, quindi la tua unicità, la tua bellezza, lo scopo della tua vita, il senso del tuo esserci.. tutto questo è l’ Io sono divino.

Capite che questa è la nostra resurrezione. La nostra resurrezione è accedere al nome divino che è dentro di noi, a questo Io sono, come diceva Vannucci “ciascuno di noi poter pronunciare il nostro Io sono”. 
E questo avviene quando riconosci il Vivente che ti abita e a quel punto riconosci anche lo Sconosciuto che è a riva. E infatti subito dopo, Giovanni, il discepolo che ama, viene subito a dire “Lui è il Signore”

Ecco: la mia, la tua, la nostra risurrezione è sperimentare che quando sei avvolto dal nulla, quando ti sembra che tutto è perduto, e che tutto è andato storto, lì dentro c’è invece la tua parte più bella; dentro quell'ombra, quell'apparente sconfitta c'è la mia parte più nobile, più autentica, più luminosa, e che in quel mare, anche tempestoso, io posso ritrovare me stesso, il mio Io sono, il mio nucleo più sacro. 

Quindi vale sempre la pena affrontare la traversata, e eventualmente mettere in conto la figuraccia nel “passare all'altra riva”. 

Dunque c’è un D-o che abita dentro di te e che vuole in qualche modo che risorga tutta la tua vita, che nient’altro è che quel sogno di una vita piena, felice, sovrabbondante possa realizzarsi. Per fare questo però devi abbracciare quel tuo nulla, in un certo senso, devi ritornare lì, in quel luogo, in quel buco nero.
C'è un'altra possibile interpretazione della “parte destra” che lungi dall’essere una indicazione politica o partitica, la mano destra era la mano della benedizione di Dio (come dicevo prima non esistevano i mancini allora), quindi era chiaro che D-o benediceva con la mano destra. Allora gettare le reti dalla parte destra significa fare le cose con la mano di Dio, con lo stile divino, che è la mano della benedizione, dell'amore. 

Allora non peschi nulla finchè non impari ad amare. Per poter pescare qualcosa nella tua vita devi buttarti e rischiare l’amore.

L'umanità sepolta (la tua, quella degli altri e della chiesa) la fai riemergere solo con l'amore, non certo a forza di legnate! E’ solo attraverso l’amore che la vita può risorgere.

E se pensiamo invece a quante legnate (non solo metaforiche) abbiamo dato nel passato per convertire la gente, per farla venire nelle chiese, per indottrinarla ci rendiamo conto di quanto male, di quanta violenza abbiamo usato. Non è questa la strada. L’unica strada è appunto quella dell’amore. Siamo come dei metalli, che cambiano, si trasformano solo all'alta temperatura dell'amore, passando attraverso l'altoforno dell'amore.
Quindi lasciamo perdere ogni violenza, e non intendo solo quella fisica ma anche quella psicologica. Lasciamo perdere ogni pressione psicologica, ogni sottile ricatto, ogni forma di proselitismo, le forzature per portare la gente dalla nostra parte, a pensarla come noi, a condividere i nostri stessi tragitti, gli stessi mezzi, le stesse barche... No, pescare l'umano e far risorgere significa innanzitutto rispettare l'altro, rispettare la sua autonomia, la sua libertà, le sue scelte perchè il rispetto è la prima forma d'amore. 

Quindi diffidiamo di chi parla d'amore ma nei fatti non rispetta l'altro. Diffidiamo di chi esercita una pressione psicologica, anche di tanti maestri, padri spirituali che usano, forse anche senza volerlo, la loro autorità come una pressione psicologica che opera una forma subdola di convincimento per portarci dove vogliono loro. Quindi diffidiamo di chi manipola, usa, sfrutta l'umano invece di servirlo, di elevarlo, di aiutarlo a rinascere, a risorgere, ad essere più libero. 
Solo nel mare dell'amore la nostra vita e la nostra pesca di quell'umano sommerso potrà essere fruttuosa e abbondante.

Il nostro Io sono divino, a volte, non emerge perchè abbiamo costruito tutta la nostra esistenza non sull’amore ma sull'Ego, che è il contrario del Io sono. L’ego è la parte egoistica. L’ Io sono invece è il sé profondo, è la parte divina dell’essere. 
E’ come se questi due Io si contrapponessero e noi infondo decidiamo a quale dei due dare più potere, quale dei due fare emergere. E ce ne accorgiamo dall’egocentrismo, dall’egoismo, oppure dall’amore, dai gesti di amore e di rispetto.

Anche nel vangelo di oggi che era il racconto di Nicodemo (Gv 3,7ss.) Gesù ci parla di NASCERE DI NUOVO, di nascere dall’alto. E’ come dire che non basta nascere biologicamente, dopo il parto, che è il primo “venire alla luce”; bisogna anche rinascere psicologicamente, che è la seconda nascita, quella in cui iniziamo a identificarci come persona e ci stacchiamo dalle figure parentali che ti hanno educato con i loro riti, tradizioni, regole ecc.; ed infine c’è una terza nascita che è la rinascita dall'ALTO, cioè dallo Spirito che è questo far emergere e vivere questo Io sono divino, questo nucleo divino che è dentro di noi e che deve essere pescato. 
E c'è bisogno di una “rete” per poterlo fare, da soli non ce la facciamo, e questo anche contro ogni individualismo imperante, contro ogni tentazione di andare in solitaria è la rete delle buone relazioni, dell’amicizia, della reciprocità, dell’aiuto e del sostegno; è la rete delle interconnessioni, degli infiniti collegamenti che ci legano ad ogni altra creatura vivente. 
C’è un teologo (Karl Golser, teologo di valore e già vescovo di Bolzano e Bressanone) che chiama questo collegamento “retinità”, come dire che l’umanità cura la terra, ma la terra nutre l’umanità per dire che c’è una rete che lega tutto, c’è una interconnessione.
La seconda parte (21,15-19) continua il tema dell’amore.

Anche a “Simone di Giovanni” Gesù domanda “mi ami tu più di costoro? Mi ami? Mi ami?”” Ci sono queste 3 domande di Gesù sull’amore. E questo è molto importante proprio perché anche “Simone di Giovanni”  ha un nome divino, che è “Pietro” “Cefa”. 

Ma qui Gesù non lo usa ma lo chiama “Simone di Giovanni”. Perché? Perchè non lo chiama Pietro, anche se sta per affidargli la barca e il compito di pascere con amore, di prendersi cura della fragilità della vita (gli agnelli)?

Sono andato a vedere quand’è che lo chiama “Simone di Giovanni”. 
Lo chiama così all’inizio (Gv 1,42) quando  fissando lo sguardo su di lui lo ha chiamato a seguirlo. Allora, forse, vuole ricordargli la prima volta che si sono incontrati, è come se volesse riaccendere in Simone quell’antico amore, quell’antica passione per cui Simone aveva deciso di lasciare tutto e di seguirlo. E questo a maggior ragione perchè nel mezzo c'è stato il triplice rinnegamento (in cui Pietro ha sperimentato di non essere stato capace di vivere le sue promesse, i suoi sentimenti verso Gesù, il suo trasporto) e dopo il quale Simone e Gesù non si erano più potuti incontrare, guardare negli occhi, parlare e quindi questo colloquio era tanto atteso per sciogliere questo senso di colpa, questo dolore, questa amarezza e tristezza che certamente ha avvolto Simon Pietro per aver rinnegato il suo maestro, per di più dopo avergli promesso più volte: “Io sono disposto a dare la vita per te, io vengo, ti posso seguire ovunque”, “anche se gli altri si scandalizzeranno, io no”.
C’è proprio una ferita in Pietro e forse è proprio per questo che Gesù decide di affidare a Pietro questa barca, non perché è il migliore, non perché è il più intraprendente, non perché è il più intelligente o bravo ma perchè è il più fragile del gruppo, è quello che ha fatto esperienza del fallimento, che ha il cuore ferito perchè aveva questa grande considerazione di sé e poi era crollato miseramente e quindi aveva questa fragilità. Ma proprio per questo Gesù lo prende in disparte e gli chiede “mi ami tu più di costoro, Simone di Giovanni?”

Ed è bello perché queste domande lo incalzano. C’è anche un cambio di verbo che però adesso non vediamo (dal “mi ami tu” a “mi vuoi bene”). Queste domande incalzanti non fanno altro che andare a toccare la ferita di Pietro ma anche FANNO USCIRE questo bubbone, questa tristezza, infatti alla terza domanda Pietro diventa triste e dice “Tu lo sai che io ti voglio bene” “perché me lo chiedi per la terza volta? Non sei convinto che ti voglio bene? Tu lo sai che ti ho anche rinnegato, tu lo sai quanto poco valgo”. 
Quindi capite in che stato d’animo potesse essere eppure Gesù lo sceglie perché “paradossalmente il nostro peccato è lo stimolo più sicuro all’amare di più, perché? Perché se io sono amato perché sono bravo, posso sempre pensare che se non sono bravo nessuno mi amerà, e quindi devo meritare l’amore. Se io non sono mai sicuro dell’amore dell’altro, sono disperato e non lo amerò mai. Se io sperimento che l’altro mi ama GRATUITAMENTE anche dove io non mi amo, anche nel mio peccato, nel mio fallimento, SO che l’altro mi ama di amore infinito” (Silvano Fausti).

Allora possiamo dire che il cosiddetto “Primato di Pietro” e che la barca di Pietro non si fondano sul potere, sulle competenze, sui meriti, sull'intelligenza, sullo studio, sui titoli.. ma solo sulla coscienza della propria fragilità e si fonda sul lasciarsi amare e “lavare i piedi” in maniera del tutto inaspettata e gratuita, proprio come Gesù ha fatto nell’ultima cena.
E dunque è l'amore il fondamento della nuova comunità, e di quella nuova umanità che Pietro deve “pescare” dai fondali dei mari e degli abissi dove l’umano rischia di incagliarsi, di affondare. Proprio come pecore senza pastore questa umanità dispersa, disorientata ha bisogno di qualcuno che la ripeschi, ha bisogno di pastori, di pastori che si prendano cura. E questi pastori sono tanto più pastori quanto più sono pastori FERITI che sentono quanto immeritatamente sono amati, non per i loro meriti ma perché sono i più fragili.

Allora quando noi prima di tutto veniamo pescati dall’amore diventiamo pescatori di nuova umanità!
Domanda: a volte è difficile capire quando è arrivato il momento di cambiare o dove gettare le reti. Anche amare incondizionatamente quando ci fanno del male non è facile. Come fare a seguire Lui quando succede?
Direi che è quello che diceva il vangelo di oggi di Nicodemo, questo spirito che è come un vento che entra dentro di noi e che in qualche modo è il Vivente che vive in noi. So che possono sembrare solo delle parole ma credo che questa possibilità di lasciarci guidare da questa energia, da questa forza d’amore un po’ indisciplinata come è lo Spirito, ci sia veramente. Ed è questa che ci dà anche il discernimento per capire cosa fare, come muoverci, però è un allenamento, è un discernimento che non si improvvisa, lo devi “masticare”, devi lasciare che sia di casa in te e che tu sia di casa in lui. Quindi non è sufficiente invocarlo quando sei nella tempesta, ma devi veramente lasciare entrare e lasciarti amare e lasciarti portare in certi momenti. E io sono sicuro che anche quando ti viene la tentazione di sbattere al muro qualcuno (tentazione che abbiamo tutti) se hai questa frequentazione con lo Spirito, che a me parla molto attraverso il Vangelo, attraverso questa Parola che mastico quotidianamente, arriva anche la “suggestione”, il piccolo suggerimento, intuizione che ti fa capire qui è meglio agire, qui è meglio lasciare perdere e magari in quei momenti abbandoni i propositi di vendetta.

Certo che niente è facile, nessuno dice che queste cose sono facili, però sono possibili.

Domanda: Ho trovato molto interessante il discorso sui manipolatori… come genitori si corre spesso questo rischio, purtroppo…
E’ chiaro che più si ha responsabilità sugli altri più si è facile che anche senza accorgercene ci possa essere una inconsapevole manipolazione dell’altro. Anche perché a volte non sei tu che manipoli l’altro, ma l’altro è talmente fragile che si appoggia a te, e lo devi “scollare” da te, ma come fare? A volte può sembrare facile ma non è facile per niente perché poi si rischia di essere poco accoglienti, poco misericordiosi. Ma credo che anche in questo caso c’è questa luce interiore che ci può far riconoscere quando facciamo davvero delle cavolate e farci riconoscere “qui ho sbagliato”.

Domanda: Emerge il significato di ciascuna esperienza umana che si compie solo nell’amore e nel servizio che non è mai meritorio, ma diventa essenziale perché Ognuno possa scoprire la verità di se stesso, IO SONO. E come emerge quell’atteggiamento di affidamento al mistero oltre ogni buon senso?
Emerge quando ti rendi conto che la logica, il ragionamento non sono tutto. Cioè se tu vivi solamente secondo la tua ferrea logica, secondo la razionalità, penso non tu sia una persona felice. Credo che quando tu utilizzi solo una parte tu vivi il tuo potenziale in maniera assolutamente ridotta e quindi non sviluppi tutta la tua bellezza, forza, energia, potenzialità, capacità di amare, di vivere. Insomma vivi a “scartamento ridotto”

Domanda: Fidarsi e gettare le reti… è come dire che mi devo fidare di ciò che sento nel cuore?
Sì, io penso di sì. E’ un’espressione che può essere un po’ ambigua ma credo che possa avvicinarsi molto a quello che intende il vangelo cioè questo sentire profondo nel cuore che però non coincide con una riflessione profonda. Cioè non è che mi devo mettere 10 ore in preghiera prima di decidere qualcosa ma a volte è l’intuizione di un attimo, è anche fidarsi di quell’intuizione di un attimo che mi dice “vai, fidati”. A volte ci sono persone che hanno deciso dei viaggi importanti con l’intuizione di un attimo.

Domanda: “essere pescati per divenire pescatori”: un passaggio assolutamente fondamentale per cercare di vedere meglio noi e il nostro prossimo
E’ proprio la catena della salvezza. Chiamiamola così. Infondo anche l’immagine della barca è ci salviamo ma ci salviamo se siamo tutti sulla barca, anche in sintonia, se non ci facciamo la guerra. Provate a fare una vacanza su una barca di piccole dimensioni con persone che non sopportate.. è un inferno!

Intervento: in fondo al mare c’è la vita che chiama perchè venga pescata. La rete è la fiducia che gettiamo ogni volta al di là di tutto
Una sintesi perfetta

Intervento: desidero condividere la mia testimonianza. Due anni fà ho deciso di intraprendere quel Santo viaggio in Terra Santa, in piena guerra, ho lasciato i miei figli ancora piccoli. Eppure qualcosa di più grande e misterioso mi ha dato il coraggio di partire, malgrado le critiche di quelli che mi vivevano accanto. Nel cuore sentivo che non avevo più nulla da perdere e che quel “cambio di direzione” mi avrebbe portato da qualche parte, non sapevo dove, ma sentivo che ero spinta da qualcosa di più grande. Era forse il bisogno di fare emergere quel “Io Sono” che gridava e che voleva riportarmi alla vita. Ho rischiato, vero. Facendo anche forse brutte figure. Ma quello che mi ha donato in cambio del mio coraggio è stato qualcosa di indescrivibile. Per la volta mi sono sentita amata da sempre. E quindi il mio invito è per tutti. Fidatevi. Rischiate. Cambiate rotta. Rompete gli schemi.  Quando rischi l'”opposto” ti riscopri diversa, nuova, forse migliore.
Grazie, me lo ricordo come fosse ieri quel momento in cui tu, sotto la tenda di un beduino, hai detto “non avevo nulla da perdere” e questa parola mi si è scolpita dentro perché pensavo “la mamma di due bambini piccoli non ha nulla da perdere..”. Mi hai fatto veramente tanto pensare e ti ringrazio ancora per questo tuo coraggio di cui ora magari comincia a raccogliere qualche frutto, qualche piccolo frutto visibile.

“Quando rischi l'”opposto” ti riscopri diversa, nuova, forse migliore.” Eh sì, perché prendi contatto con quella parte di te che era morta e che rischiando hai fatto risorgere

Domanda: Mi colpisce la nudità di Pietro che sente il bisogno di coprirsi quando vede Gesù. E’ la fragilità che vivo quotidianamente nella quale sperimento la paura, il mio limite ma anche la fede nell’Amore del Padre. Perché Pietro si copre, si stringe la veste? Che cosa ci invita a fare questo gesto di Pietro? 
E’ una bella domanda questa. A me piace molto quello che tu stessa hai detto della vergogna. In un altro episodio sempre di pesca miracolosa Pietro si rivolge da Gesù dicendogli “allontanati da me che sono un peccatore” qui la nudità è la fragilità e coprirla è forse un po’ per cercare di coprire questa fragilità. Forse c’è ancora in Pietro il bisogno di entrare in questo dialogo profondo che possa smascherare questo senso di inadeguatezza, questa amarezza per il tradimento e possa lasciare lo spazio a quest’amore completamente gratuito e immeritato. Qui ancora Pietro non è entrato in questo rapporto profondo con Gesù, cioè ha capito che è Gesù ma ancora non si sente perdonato del tutto e allora si copre.

Intervento: fidarsi …è gettare le reti dall’altra parte cioè dove noi non le getteremmo mai . Questa è la vera fiducia, cioè fare qualcosa che col nostro ragionamento non avremmo fatto, ma è spesso in queste scelte che si trova più vita. Grazie Luca perchè le tue parole ci aprono sempre nuovi orizzonti
Grazie a te.
Intervento: Questo è il brano di Vangelo che io preferisco… infatti l’ho scelto per il mio funerale (sempre che i miei se ne ricordino!). Spero anch’io di gettarmi a nuoto verso Gesù quando verrà la mia ora (ed io non so nuotare!) e che lui mi aspetti col fuoco acceso…
Che bello! Grazie di questo piccolo testamento spirituale che ci consegni con questa limpidezza

Intervento: sono cresciuta con l’idea di dovermi meritare questo amore di Dio. Scoprire che devo semplicemente accoglierlo e restituirlo a chi incontro nel mio cammino dona grande leggerezza.
Sono contento di questo.

Domanda: vivo con un frequente senso di vergogna e di scoraggiamento. Cosa posso fare?
Penso che si può cercare di rintracciare dentro di sé quali possono essere nella nostra storia state le cause di questo senso di vergogna, di scoraggiamento, di inadeguatezza e poi una volta che si è “trovato” il responsabile che magari può essere stata una figura della nostra genealogia e in alcuni avvenimenti che abbiamo vissuto, provare davvero a farci pace con questi “responsabili” della nostra vergogna, del nostro scoraggiamento. Quindi direi un lavoro su di sé. Un lavoro su di sé onesto, profondo con lo scopo di pacificarsi, di trovare pace e lasciare andare.
Questa trascrizione non è stata rivista dall’autore e risente dello stile parlato. 
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